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Nel pomeriggio «lei giorno 23 di Agosto 1849, due 
individui decentemente vestili si , ma non ricercali, 
c ricoperti di polvere sì raggiravano guardinghi intonili 
al Mulino di Cerbaja in Val di Bisenzio presso la Citta 
di Prato. Al loro atteggiamento, ni loro posso incerto, 
e dubbioso, un' accorlo scrutatore avrebbe subito rav- 
visalo in essi due profughi politici sul di cui capo stesse 
appesa la spada di Damocle; ne mal si appose un'as- 
sistente di strade che per ragioni d' ulllcio colà si tro- 
vava e di cui mi duole non aver potuto conoscere il 
nome, e però vedendo a qua! grande pericolo sareb- 
bero eglino esposti, laddove troppo Udenti si fossero 
presentali a quel mulino entro il quale esercitava la 
professione di mugnaja un' individuo di fama equivoca, 
c reputato partigiano dell' Austria si avvicinò, e chia- 
matigli in disparte, dopo avergli fallo conoscer Tesser 
suo, e che avevano a trattare con un liberale, gli di- 
mandò chi essi fossero ; alla quale, che a tuli' altri sarebbe 
sembrala una importuna dimanda, uno dei viaggiatori 
rispose subito, lo sono Garibaldi, e questi, accennando il 



compagno, è il Capitan Leggero. Trasalì il dabben* uomo 
n questa inopinato scoperta, c connlibe a colpo d'occhio 
l' importanza della sua missione. Non si scoro? gì peral- 
tro, ma fatlìjili nascondere iu un vicino boscbeiio, disse 
loro elle ivi fo attendessero lino a none, che sarebbe 
ritornalo con persone clii: gli avrebbero in fall ibil metile 
soccorsi, slessero di buon animo, che erano capitali in 
buone mani, mentre se, disgraziatamente fossero enlraii 
io quel ululino, era Unita pur toro. 

Come restasse Garibaldi a ([nella notizia è facile 
comprendersi, ed in quale anzi» rimanesse durame il 
tempo in cui dovè necessariamente restare celato. £ se 
invece ili essere un liberale queir uomo che gli aveva 
abbordati, fosse stalo invece una spia del governo Lo- 
rcnese? E se invece di ritornare con degli amici tor- 
nasse eoi Carabinieri A tuli' altri elle a Garibaldi tutto 
ciò sarebbe venuto in menle, ma un galantuomo erede 
onesti anebe gii altri, e cosi eredo clic avrà da se 
bandito ogni sinistro pensiero. 

Ma inianlo clic Garibaldi ed il suo compagno at- 
tendono gli amici ili Prato esaminiamo come era accaduto 
die eglino si trovassero in quella località. 

Dopo clic il Generale ebbe compiuto il pietoso uf- 
ficio di dare onorala sepoltura alla sua diiella Annita' 
si accomiaiù da quel buon fattore, clic «ella Pineta di 
Ravenna lo aveva generosamente espilato. Esso frallanto 
scampato miracolusamenie dalie scorrerie degli Ausinoci 
non poteva pensare di traversare le Legazioni, di pas- 
sare il Po al Panie di Lago Oscuro, e di parlarsi nel 
Veneto: ciò sarebbe sloto lo stesso elie mettersi in bocca 
al lupo; quindi ragionevnlmenle doveva pensare di pit- 
tarsi in Toscana paese amico, c ove, sebbene si trovas- 
sero gii Austriaci, la polizia era meno vigile e meno 
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minuziosa, clic nei luoghi ove essi la facevano da asso- 
luti padroni. Dalla Toscana poi gli si presentavano due 
strade, una per terra passando per Pisa e quindi di li 
alla Spezia o a Sarzana ; l'altea spingersi lino al mar 
Tirreno, e imbarcarsi per qualche porlo della Riviera 
di Genova. Con questo concedo attraversando la Roma- 
gna potè spingersi inosservato fino a Bologna c far capo 
alle Filigare. Facilitò la esecuzione ili questo piano la 
stampa periodica clic indicava come il Garibaldi si fosse 
avvialo a Venezia, e taluno anche lo indicava come colà 
arrivato, lo perché non furono invigilate le strade Ionio 
che basasse. Però alla locanda delle Filigare dovè im- 
battersi nei Carabinieri toscani di cavalleria, che cola 
stazionavano, ina questi, sebbene lo avessero ravvisalo 
si levarono d' impaccio facendo le viste di non cono- 
scerlo. (1) Dalle Filigarc i due fuggitivi fecero capo a 
Pistoja, e quindi a Prato nel modo di sopra indicato. 

Arrivato a Prato il bravo assistente fece ricerca dei 
Signori Antonio Martini, Jacopo Morteli ini e France- 
schi^ probi e vecchi liberali, e narralo loro il suo in- 
contro con Garibaldi, dopo breve discussione, si avvia- 
rono di conserva dove lo aveva lasciato in una località 
denominala S. Luni distante circa tre K i Ionici ri da Prato, 
ove dopo brevi e affettuose parole fra i due fuggitivi e 
quei signori, e, previi i concerti presi in precedenza, 
giunsero a notte avanzala e inosservati in casa del pre- 
lodato sig. Martini. Sci mattino successivo munito Ga- 
ribaldi di una lettera per un signore di Poggibonsi e 



(I) IT Brunitore di C«v*ll«U della Simone .lolle Filigaro 
rlronnwlulo eli* ebbe netti Locanda il Cenerai* (la ri baldi, per non 
oompronuUtmi morilà n cavallo in sitino ai suoi uomini, e parli 
per una pori il! Irai ione. 
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di un'altra per il sig. Girolamo Martini ministro dei 
signori Lamette al Bagno a Morba presso Pomarance, 
furono i due profughi viaggiatori falli montare in un 
calesse, non senza commoventi parole dì addio per parie 
di quei signori che gli avevano ospitali, e di felici au- 
gurj. Dirò per nulla nascondere non per altro fine, 
clic a Poggibnnsi da queir amico a cui venne diretta 
la commendatizia Garibaldi non trovò queir appoggio 
che aveva sperato, e nella mattina successiva, cambiato 
vetturino, potè, nelle ore antimeridiane del giorno stesso 
giungere a Volterra. Anche qui dal vetturino di Poggi- 
bonsi venne ceduto ad un vetturino di Pomarance che 
a incaricò di trasportare i due viaggiatori al Morba nella 
sera medesima. Questi erano stali designati come duo 
negoziami di bestiame che si portavano nella Maremma 
per farne acquisto. 

Verso le ore sei e mezzo pom. del 27 Agosto 1849 
il vetturino Luridi di Pomarance dello 'Aizzo faceva 
fermare il suo barroccino presso la Locanda delta La 
Burraja fuori di una porla di quella terra, c mentre 
questi faceva rinfrescare il suo cavallo, Garibaldi e il 
suo compagno, prendevano un breve riposo, e qualche 
lieve risioraiivo. Circa le ore 9 il vetturino si mise nuo- 
vamente in viaggio, per il Morba, ove giunse alle 11 
di sera. 

Il Bagno a Morba situalo alla distanza di dodici 
Kilomeiri dalla popolala terra di Pomarance e quattro 
da Castelnuovo di Val di Cecina, posto in una piccola ed 
amena Valle sul torrente Possera eccellerne ritiro in 
tempo d' inverno, in quella stagione in cui vi giunse 
Garibaldi era tuttora frequentato dai Bagnanti, e però 
male vi si poteva rimaner celali, lo perche appena 
Girolamo Martini bravo e vecchio palriolla ebbe letta 
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la lettera dell' amico di Proto e inleso di imitarsi di 
due profughi, poiché in essa lettera non era accennato 
il loro nome , rimase un poco penserioso, ma restò 
poi come pietrificalo quando Garibaldi fra neomenie c 
liberamente pli disse I' esser suo e del suo compagno; 
non perchè il vecchio liberale temesse per se ormai 
avvezzo alla vessazioni poliziesche, nè tampoco di far cosa 
sgradila ai Signori Lamolte padroni del Bagno (2) che 
ben conosceva In loro tempra e il loro patriottismo ma 
paventava e palpitava per la sicurezza dei due suoi 
ospiti, che non gli sembravano e con ragione abbastanza 
sicuri in quel luogo. Prima sua cura fu di far passare 
nel luogo pili sicuro e più ritiralo della Casa Garibaldi, 
c il suo compagno, c procurare ad entrambi un qualche 
ristoro ; quindi per non dar sospetto , ritornò dal Vet- 
turino che gli aveva accompagnati, e lo rimproveri 
pubblicamente che avesse ivi condoni quei due mer- 
canti di Bestiame che erano destinati per la Villa di 
Bruciano, che però ve li accompagnasse. Egli non avere 
alcuno interesse con loro; e al diniego del Vetturino, 
bene soggiunse, giacche ormai lu gli hai qui condoni, 
e tu con cotesta brenna non potresti continuare il 
viaggio, volendo sbrogliarmene più presto che sia pos- 
sibile, appena che si saranno un poco riposali, ve ti 
farò accompagnare io, e sì dicendo, dopo avergli dato 
una buona mancia per parte del Generale, lo accomiatò. 
Erano al Bagno a Morbo in quel turno due signori 
Bagnanti in fama di libere!;, e come persone che rite- 
neva sicure, e capaci di dargli un consiglio, credè bene 



(1) Il Si(. Luigi Lamotte b ilalo più votte volontaria con 
Garibaldi, eoiubaltcniin valorosamente nel Tirolo e a Mentina 
nome soldato nelle GoiJe. 
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di metterli a parie di questa secreto, dicendoti che si 
trovava fra loro Garibaldi con un suo compagno. Tra- 
saliremo tintili paoni questi signori, e facendo h; ma- 
raviglie perchè avesse cola ricevuta Kuggoili tanta pe- 
ricolosi lu consigliarono per suo meglio a sbarazzarsene 
sollecitamente : giù pio, rttpose il Murimi colla sua 
abilitale freddezz», aveva ancora io pensato cosi, latita 
è vero clic aveva già daio I" ordine di larlj accompa- 
gnare lino oltre il Campo murato, e rosi intendo di 
fare appena si saranno un poco riposati. Si dicendo 
chiamò alla loro presenza il Vetturino di Casa , e gli 
ordinò di tener preparato il Cavallo eoo il Calesse per 
condurre io llruriann i due viaggiatori; quindi poco 
dopo, abbordai"!" in segreto, gli ingiunse di piriir solo 
dopo il tocco della mezzanotte dol Bagno, fermarsi al 
Campo Murato lino o giorno nvainaio, odi li ripartire 
per il Bagno, giungervi ad un' ora da esser veduto, e 
propalare che (ornava da accompagnare due Mercanti 
che, la sera antecederne, erano arrivati al liagno. 

il Vetturino che fidato era, fece quanto gli aveva 
ingiunto il ministro, e cosi per coloro che avevano 
veduto i due viaggiatori senza sapere chi fossero, c i 
due Signori a cui il Martini aveva affidato bonaria- 
mente I' esser loro, furono persuasi che fossero vera- 
mente parlili, É tanto più egli dovè premiere questo 
temperamento, ed assicurarsi di farli passar poscia in 
più sicuro asilo, in qitanioehé, dopo poco il loro arrivo 
ai Morbo, un Cameriere Livornese di servizio al Bagno 
aveva dello al Mirtini che uno dei due era il Generale 
Garibaldi conoscerlo bene per averlo veduto a Livorno 
esser certo dell' esser suo, avvertirlo per suo bene : e 
cosi con quel finto viaggio, i due signori Lagnami e il 
Cameriere restarono contenti come pasque. 



Il 

É facile comprendere cnme si trovassero preoccu- 
pati i nostri viaggiatori collocali in una Manin al piano 
superiore, ma non lo era meno il Mortiti! occupino nel 
trovare un mezzo onde poterli mettere al sicuro t; 
condurli a salvamento ; e perciò nella notte non gli 
riuscì premier sonno : nel mattino di buonissima oro 
si portò alla Villo di S. Ippolito presso il Signor Mi- 
chele Birocci» t'iceo proprietario di Pomaronce , onde 
consigliarsi insieme, e dopo lunga discussione fu da 
entrambi convenuto che il Martini spedisse al Serafini 
di S. Dalmazio perchè si portasse al Itagno, e persua- 
derlo a ricevere in sua Kasn in quei Paesello gli illustri 
profughi, ed ivi tenerli celali, mentre il Bicoechi che 
era per partire per la fiera n Cecina ne avrebbe par-- 
tato eoo il Sig. Angelo Guelfi di Scarlino che sapeva 
trovarsi in quel luogo. Cosi si sarebbe potuto trovare 
il modo di terminare felicemente la impreso ; mentre 
il Sig. Cammillo De Serafini pslriolln a tutto prova, 
avrebbe ben volentieri accettati in sua casa e custoditi 
il Generale, e il suo compagnone il Guelfi non men 
liberale avrebbe preso incarico di procurar loro sicuro 
scampo per la via della Maremma, lo che sorobbe stato 
facilissimo, essendo che fosse potente in quei lunghi, e 
segnatamente in Massa Marittimo il partito liberale, 
L' espresso del Martini al Serafini trovò che esso era 
partito per la fiera a. Cecina, ma siccome era stalo sta- 
bilito dal Bicoechi furono avvisali il De Scrutìni stesso, 
ed il Cucili, i quali tosto, abbandonali i loro affari, 
corsero di galoppo al Bagno a Morba. Colà giunti, e 
trattenutisi in luogo appartalo a srgrelo convegno con 
il .Martini fu convenuto che il Serotini avrebbe ricevuto 
in sua cosa I' illustre Generale e il suo compagno, e 
che a serata avanzata sarebbe venuto a prenderli egli 
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stesso con il suo Calesse. Dall' altro lata il compiamo 
Angelo Guelfi prometteva i Buoi uffici con i pairiotii 
Mussarti per il passaggio di Garibaldi Ja Massa Maril* 
lima, e quindi d' intavolar pratiche onde procacciare 
un Naviglio per il suo imbarco, cosa che riteneva age- 
vole per le molte aderenza che aveva a Un scalo di Ful> 
Ionica. Offriva poi al Generale ed a Leggero la sua 
villa della Pecora per fermar visi quel tempo necessario 
prima dell* imbarco. Ciò stabilito il De Sernllni prese 
la strada per S. Dalmazio onde dare gli ordini oppor- 
tuni, e il Guelfi prese quella della Maremma. 

S. Dalmazio ove doveva esser condotto il Generale 
Garibaldi e il Capitano Leggero è un piccolo paesello 
scosceso [ìosto in una valletta del torrente Posscra cir- 
condato da monti disiatile circa sene Kilomeiri dalla 
graziosa terra di Pomarance, e dodici dal Bagno a 
Murila, e a cui si accede con una comoda strada rota- 
bile. Nella sommità di questo Paese si trova la Casa del 
De-Seraflni, la di cui porta principale corrisponde alla 
strada di mezzo del Paese stesso, mentre ha un'altro 
ingresso nella parie posteriore corrispondente alla apcrla 
campagna. Per giungere a questa porta si può dunque 
girare il Paese, ed accedere alla Casa senza laccarlo: e 
cosi è facile intendere che quando si voglia, si può entrare 
in quella Casa, senza timore di esser veduti precau- 
zione tanto più necessaria, in quella circostanza perchè 
non venisse trapelato in paese la esistenza di questi 
profughi, poiché essendo questo quasi tutto abitalo 
da persone retrive e certo che, se, se ne fosse trapelato 
qualche cosa, non sarebbe mancala persona che avrebbe 
avvisata la polizia, ed é altresì facile a comprendersi 
quante difficoltà dovè vincere il brava Caniroillo per 
raggiungere la mela prefìssa. 
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A ora larda frattanto della sera del 28 Agosto j| 
preludati) Cammillo Serafini giungeva al Bagno a Merio, 
e (atti montare Garibaldi e Leggero sul suo Calt-sse 
giungeva colla rapidità del fulmine a S. Dalmazio. Chi 
conosce come me 1' amico Cammillo puù farsi solo 
una idea con quale impegno, con quale zelo e con 
quel cuore egli si fece uno del Paladini di questa ma- 
gnanima impresa. 

Giunto a mezzo Kilometro dal Paese presso un suo 
podere, il Serafini smontò dal Calesse e fece egualmente 
smontare i due viaggiatori, e lasciato legno e Cavallo, 
per strada segreta gli introdusse in sua Casa inosservati. 

Mentre il De Serafini sia prodigando tutte le pos- 
sibili attenzioni ai suoi ospiti, e questi se ne stanno 
sicuri in sua Casa, dappoiché fu a lutto provveduto 
anche ad una eventuale scoperta, io nuderò dietro al 
Guelfi partito come dissi, per Massa Marittima. Giunto 
In quella Città si abboccò con i due fratelli Giulio e 
Riccardo tapini, dei quali il secondo era slato volon- 
tario , e sì era battuto a Cunalone entrambi giovani 
arditi e coraggiosi. Costoro, senza esitazione accettarono 
subito l' incarico di condurre a salvamento Garibaldi 
da Massa a Follonica; per Io che si convenne clie sa- 
rebbero stali avvisati del giorno, e dell' ora. Ciò sta- 
bilito, il Guelfi si portò immediatamente a Follonica, ed 
abbordato un lai Pietro Gaggiolì detto Ciccamo onesto 
negoziante e Locandiere in detto villaggio, e che ora 
anche esso in fama di palrioda, lo pregò della sua 
cooperazione per trovare un Navicello onde trasportare 
alla Riviera di Genova Garibaldi e il suo compagno, li 
Gaggioli uomo attivo e intraprcndenle>c dotato di una 
squisitezza di sentire rara in individui della sua condi- 
zione, non perde un minuto di tempo, e condottosi 
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celermente a Piombino, montalo su pìccola Barca si 
porlo o Ilio nell'Isola dell'Elba. La buona stella che 
protegge 1' Italia gli fece inconlrurc loslo i! padrone 
Paolo Alzarmi detto Ipsylon oriundo genovese,!! (piale 
senza Cauli preamboli, e sicuro di fare una buona azione, 
con gran cuore uccello l' invilo, e si mise tosto alla 
vela alla volta di Follonica : peraltro quello scalo essendo 
troppo allo scoparlo, veniva deciso elle lo imbarco sa- 
rebbesi effettuato alla pinna di Cala Manina luogo ri- 
liralissimo in vicinanza del Pulitone di Scarlino a (re 
Kilcmctri circa da Follonica. Intanto il Cucili aveva 
da io lutto le disposizioni perchè il Generale fosse rice- 
vuto alla sua Villa della Pecora ed aveva dato lingua 
ai linoni patrioti! Scarlincsi, perchè ivi si trovassero 
nella notle, in cui, avvisati, doveva seguire l' imbarco. 

L'itislancabile Ciccamo ritornalo a Follonica insieme 
all' Azzanni volava a Massa Marittima presso i Fratelli 
Lapilli coli' mi nunzio del preparalo Navicello, e da que- 
sti veniva subilo invialo un'espresso al Morbo al Sig. 
Girolamo Martini die fece altrettanto per S. Dalmazio.. 

lulanlo che il Gaggioli era in cerca del .Navicello 
i Fratelli Lupini si erano occupali della vettura per 
trasporlare i due Profughi da Mossa a Follonica, e a 
tale uopo sì crono concertali con Domenico Venera 
onesto Locandiere e tenutario di vetture nella Città di 
Massa e sul quale si poteva contare come palriotia di 
fede provata. 

Frattanto dietro i presi concerii, venivo stabilito che 
Camillo De-Scraflui nella sera de] I. Settembre avrebbe 
accompagnalo Garibaldi c Leggero con. Cavalli da scila 
da S. Dalmazio a Caslelnuovo; elie a Caslcinuovo vi si 
sarebbe trovato Girolamo Martini, ron il Calesse, che gli 
avrebbe accompagnali lino alle Malcnotli a due Kilo- 
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metri do Massa, ove gli avrebbe consegnali ai patrìoiti 
Masselli, che, a piedi, fili avrebbero scorimi olire Massa, 
e che al principio ilella salila di Scliianlapello a un 
Kilomeiro e mezzo da questa Citili, montali in Calesse 
si sarebbero rapidamente portali alla Villa (incili presso 
il fiume Pecora. 

L'esito felice di questa magnanima impresa dipen- 
deva da una bene ordinala unità d'azione, da pron- 
tezza di spirilo, da coraggio, e da segretezza : Unità di 
azione perche lutti gli interessali fossero al loro posto 
all'ora determinata, prontezza di spirilo e coraggio per- 
chè ove venissero aggrediti da forza armala fossero in 
grado di ributtarla; segretezza perchè non si trapelasse 
cosa si facesse in quella nottata. 

Nello sera del 1" Settembre quattro Cavalli si tro- 
vavamo impostali in un Boschi-cello distarne mezzo Ki- 
lomeiro da S. Dalmazio nella direzione dì Caste! nuovo 
di Val di Cecina, con un guardiano che gli custodiva. 
Garibaldi e Leggero accomiatatisi colla famiglia De-Se- 
raflni, e in ' compagnia di Cnmmillo per la porla segreta 
di casa da dove erano entrati, uscirono dalla medesima, 
come vennero inosservati, e per luoghi scoscesi senza 
toccare In strada maestra si portarono nel luogo ove 
trovavansi i Cavalli. Erano in quattro: Garibaldi Leg- 
gero, il Serafini e un suo fidato domestico. È inutile 
il dire che erano lutti armali lino ai denti, e pronti a 
qualunque avvenimento. Vero è però, che per quella 
remolissima via si poteva esser sicuri di non incappare 
in qualche spiacevole incontro. È un fallo che sembra 
impossibile, ma vero, che in un piccolo Paese come 
S. Dalmazio, potesse dimorarvi più di ire giorni il Ge- 
nerale Garibaldi e il suo compagno senza che niuno 
potesse impelare che ivi dimorasse l'Eroe di Roma; 
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tante furono le cautele dalle quali la perspicacia del De- 
Serafini, lo volle ci reonda lo. 

Alla ora detcrminata arrivarono i quattro viaggia- 
tori a Castelnuovo, che attraversarono, non potendo 
farne a meno, silenziosamente senza il minimo disturbo 
e più mi dall'altra parte del Paese disiarne forse un 
nftzzo Kìlometro dal medesimo, trovarono Girolamo 
Martini preparato con il suo Calesse. 

Accomiatatisi il Generale e Leggero dal De-Serafìni 
in un modo il più commovente e scambiatisi gli augurj 
e ie focili (azioni, montarono sul Calesse medesimo che 
per maggior sicurtà volle il Martini guidar da se stesso, 
nè volle affidalo a mani mercenarie tal prezioso- de- 
posito. 

Intanlocliè da Castelnuovo partiva il Martini con i 
due profughi alla volta di Massa, partivano da questa 
Città armati di fucile a doppia canna, due patrioti! Ric- 
cardo l.apini c Biagio Serri. Riccardo Lapini, di cui 
non ha guari deplorammo la perdita, era, come dissi, 
stato volontario nel iSttì, aveva combattuto valorosa- 
mente a Cariatone con altri 14 volontari Massani ove 
ne erano periti tre, Giuseppe Fusi, Giuseppe Amidei c 
Pietro Sarcoli e nel 1849 aveva di nuovo preso servizio 
come volontario, quando reggeva i destini della Toscana 
l'illustre Francesco Domenico Guerrazzi. Giovane egre- 
gio dì fede intemerata, patrioita a tutta prova, aveva 
sofferto, per amor di patria, la carcere nel 1846. 

Parco di parole, di una serietà superiore alla età 
sua se si (osse trovala in un' impogno gli era più facile 
venire alle mani che alle parole, e vi avrebbe piuttosto 
lasciala la vita che cedere sempre che gli sembrasse 
d' essere dalla parie della ragione. Nemmeno manesco 
era Biagio Serri suo familiare, c sebbene più maturo 
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d'eia, e più riflessivo non era mcn risoluto c deciso, 
quando sapeva di difendere una buona causa. Quegli 
erano i soli due individui che dovevano ricevere if 
Generale Garibaldi alle Malenotli, scortarlo fina a Schian- 
lapeilo, e tutelarlo da ogni aggressione C certamente, 
ove fossa stalo d' uopo, erano capaci difenderlo Ano alla 
vita. In Massa Marittima si sarebbero potuti ritrovare 
molti altri patrioti!, ma non fu creduto prudenziale di 
propalar tanto la cosa, e tanto più che l'autorità poli- 
tica di Masso era rappresento^ da un Vicario di sbir- 
resca capacitò, bigotto come un gesuita e che prima di 
rovinare il prossimo ascoltava devotamento la Santa 
Messa, ed era di pubblica 'notorietà clic Suor Caterina 
che cosi ehiamavasi per denotare la sua bigotteria, 
sguinzagliava per ogni dove, i suoi seguaci in cerca di 
avventure onde ottenere un sospirante avanzamento, o 
una Croce di Cavaliere. Però la cosa non riuscì segreta 
quanto bastasse, dappoiché essendo stati informali di 
tutto alcuni altri patriotti uno di questi come vedremo 
più innanzi, fu causa che si propalò il passaggio di 
Garibaldi da Massa nel giorno successivo a quello in cui 
avvenne. 

Colla parola d'ordine stabilita onde riconoscersi 
che, se non sbaglio, era Venezia, lliccardo Lapini e Bia- 
gio Serri si appastarono inosservati in un piccolo bo- 
schetto presso le Malenotti sulla strada provinciale Senese. 
Un cupo silenzio regnava per ogni dove, c solo urli vasi 
il muover delie foglie agitate dal vento, e un qualche 
lontano latralo di cani; quando a un tratto: si ode 
dalla parte di Massa Marittima un lontano calpestio di 
cavalli, roruori! che sempre più si avvicinava. In fatti 
poco appresso videro a poca distanza da loro, passare 
due Carabinieri a cavallo clic erano stali inviati in 
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perlusirazionc. Come restassero quei due nascosti pa- 
Iriotli ò fucile figurarselo, ma senza smarrirsi tirano su 
i cani dei loro fucili, ed erano per esplodere sul mnt 
capitali Carabinieri, quando un barlume ili riflessione 
gli trattenne* e seguirono segrelamenlc per il bosco i 
Carabinieri suddetti lino alle due slrade che una con- 
duce a Volterra, dalla quale doveva venire il Calesse 
con Garibaldi, e l'altra a Siena, e vedendo elle questi 
militi avevano preso quest' ultima, ritornarono al loro 
nascondiglio; nò fu dunpo di attendere lungamente, 
che quasi subito un remore di ruote loro fece conoscere 
lo avvicinarsi del legno che trasportava l'Eroe del popolo 
e il suo compagno. E qui taluno potrebbe dirmi clic fu 
una imprudenza che Garibaldi e Leggero fossero ac- 
compagnati dal solo Martini, ma ove si rifletta che il 
viaggio era lungo, che due Calessi avrebbero dato 
maggiormeuie ncll' occhio specialmente nel dover pas- 
sare dentro il Paese di Caslelnuovo, che bisognava far 
presto, c non fidarsi di alcuno, finalmente elle Girolamo 
Marlin! bravo cacciatore e dotato di non comune co- 
raggio con i due viaggiatori tulli armali e decisi si 
vedrà facilmente che quest' uomo ardito e intrapren- 
dente era più che sufficiente al bisogno, e che anzi fu 
agito colla massima circospezione. Giurilo adunque il 
Calesse ove trovavansi tapini e Serri, e riconosciutisi 
Garibaldi e Leggero discesero dal legno e dato un af- 
fettuoso addio al bravo Girolamo Martini, questi riprese 
la strada del bagno e gli altri a piedi quella di Massa 
Marittima. E qui ora mi viene naturalmente una doppia 
considerazione. Se i due Carabinieri fossero veramente 
stali informati del prossimo arrivo di Garibaldi e se 
anche non informali avessero incontralo per via Egli 
c il suo compagno con i due Masselani, e sospettando 
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che si trattasse di profughi liberali, che in quei momenti 
non mancavano lati infelici, si fossero azzardati di ar- 
restarli, cosa sarebbe avvenuto? o sarebbero siali spemi 
i ma] capitati Gendarmi o i passagf-'ìeri : ino ove si 
rifletta che i nostri appena si fossero i mila liuti in essi 
non avrebbero aspettato di essere assaliti, ma avreb- 
bero sicuramente preso subito la offensivo, ne viene 
per legittima conseguenza che i precitati Gendarmi 
sarebbero siati spacciali : lo stesso dirò se questi 
avessero incontrato il Martini col suo Calesse. Questo 
buon vecchio, ma clic ha sempre la energia di un 
giovane, mi ho assicurato che non gli avrebbe la- 
sciati avvicinare, e gli avrebbe resi Iti) medi a te meo te 
cadaveri. Ecco n quali conseguenze avrebbe approdalo 
una male intesa politica; dico male intesa poiché il 
prode Garibaldi non avendo commesso alcun delitto, nò 
tampoco recata offesa alcuna al Principe che veniva 
Icslò restaurato in Toscana, non si sarebbe pntulo ar- 
restare, e invece, dai suoi Cagnotti, si cercava a morte, 
c se fosse stato arrestato lo avrebbero senz' altro 
consegnato aj:li Austriaci, perchè , contro il diritto 
dello Genti , facessero a Garibaldi , quello che fecero 
a Ugo Cussi a Ciccrua echio, c ai suoi tigli, cioè gli 
fucilassero. 

Ma vi era una Stella che proteggeva le Italia quella 
stessa Stella che non l" ha mai abbandonata (ino al 
compimento della sua unità, e cosi sema spargimento 
di sangue fu salvo il futuro liberatore della Italia Me- 
ridionale. 

Andando i quattro individui più che a passo con- 
citato giunsero per la strada maestra provinciale at 
podere denominato Casella del Marcio presso I' antica 
Palude della Ghirlanda, Allora abbandonata la via ro- 



labile , presern una strada a destra clic conduce 
alla fonie dì Jìufulona ove prima di arrivarvi presero 
un viottolo parimente a destra, che, perenne ri dolo per 
lungo trailo girarono alla lontana la Chiù, e giunsero 
al piano di Svltittntupctlo al termine della scesa di lai 
nome. Colò si trovavano impostali due Calessi. Il primo 
guidalo da Domenico Venera, l'altro da Giulio Lapilli. 
Montavano sul primo Garibaldi e Leggero, nel secondo 
Hiceurdo Lnpini, ed Egli con il fratello Giulio entrambi 
armali di lutto punto, loro servivano di scorta. Mar- 
ciavano rapidamente c di conserva i due Calessi, tpiando 
giunti in una località denominala La Cura più clic alla 
metà del camino, raggiunsero due Carabinieri a piedi, 
i quali, conoscendo bene i due fratelli Lnpini, gli sa- 
lutarono, credendo che eglino, e gli altri viaggiatori 
(ossero cacciatori che andassero a divertirsi sulle vicine 
pianure : quindi senz'altro intoppo alle ore due anti- 
meridiane dei 2 Settembre giungevano ni palazzo di 
Angelo Cucili presso la Pecora colà erano convenuti 
diversi Scarlinesi invitati, come si disse, da Angelo 
Guelfi, il quale per molivi urgentissimi era dovuto par- 
lire per Pisa nò mancava all'appello il nostro Gaggioli, 
c Gaetano Btitelli del l'unione. 

Il Gaggioli inlonto referiva essere la Feluca del 
padrone Paolo Assulini olla punta di Cala Martina in 
al teso d'imbarcare i due viaggiatori. Garibaldi stanco, 
sin per non aver riposato in tulio la nodo, sin per le 
ricevute emozioni, avevo bisogno' di un qualche riposo, 
quindi fu decisa la partenza alle <& del mollino. 

Intanto che Garibaldi, e il Capitano Leggero ripo- 
savano in opposiin stanza, gli altri facevano la guardia, 
ed o tuie scopo non si mancò di usare lutto le pre- 
cauzioni che sogliunsi praticare in tempo di pericolo. 
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La poco disianza che passava dulia Palazzina del Guelfi 
a Caia Maiima, il numerò dei difensori di Garibaldi, 
il loro paini)) li 9 mo, la loro arditezza, e la pratici) clic 
avevano di quella locai ili, (ulto faceva presagire clic 
presili si sarebbe raggiorna la mela desiderala ed as- 
sicurala la salvezza dell' Eroe <iei due mondi. 

fnfatii alle ore 4 antimeridiane, la piccola brigala 
partiva aila volla di Cala Martina, ove appena giunto 
un piccolo Palischermo del padrone Altarini riceveva 
Garibaldi, e ii suo compagno. Commovente fu 1" addio 
del Generale. A lutti i convenuti volle lasciare un ri- 
cordo di se. 

La Nave intanto sciolse le vele al vento, clic essendo 
propizio lutto sorrideva per l'esito felice della in un 
generosa ed ardita impresa. 

E per non defraudare 1 lettori della conoscenza 
del viaggio marittimo di Garibaldi darò la parola al 
Padrone Paolo Azzanni, trascrivendo una letiera, che, 
su lai proposilo, e a mia richiesta, scrìveva al mio 
amico e palriotta Giovimi Gaggioli di Follonica tiglio 
del compianto Pietro dello Ciccamo. 

' Di buon menino imbarcai l'eroico Generale Gn- 
. ribaldi e il Capiion Leggero, e mi diressi all'Isola 
. dell'Elba. A Capn Castello sbarcai mio padre, e un 

• marinaro di Copolimeri perchè vi fosse sempre it mi- 

• mero. Il Deputalo di Sanila mi firmò abusivamente 
. la paterne e la sera feci vela per ii Golf., della Spezio. 
. All' indomani a mezzo giorno « era g.unli in vista 

• dì Livorno, ove si vedevano passeggiare le sentinelle 

• Tedesche. Il pioni., dopo giunsi felicemente a Poiio 
■ Venere. Cola shurcoi l'eroico Garibaldi coti Leggero. 

• Gjribuldi mi diede per ricompensa un p.u'olo scrino 
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» di sua propria mano, elie conservo come la pupilla 
■ dei miei ocelli, esso era così concepì lo. 

» Il Padrone Paolo Azzanni che la 
» fortuna mi fóce incontrare in terra 
» Italiana dominata dai Tedeschi, mi 

• ha trasportato su questo luogo di 

• asilo, e di salvamento, trattandomi 
» egregiamente e senza interesse. 



G. Gambali» 



Azzanni termina la lettera al Gapgioli dicendoli che 
nel 1860 ebbe luogo di rivedere a Napoli il Generale 
Garibaldi, e elle da esso fu ricolmalo di a. tienilo ni. 

Dissi di sopra die Garibaldi prima dì partire 
da Cala Martina volle a tutti lasciare un ricordo. AI 
povero Domenico Venera clic volle trasportarlo da 
Massa senza interesse non svenilo più cosa offrirgli, gli 
diede un bacio, e fu per esso una praiide ricompenso. 
Quando questo bravo popolano mi ricordava questo 
avvenimento come il più bel giorno della sua vita, non 
poteva trattenere le lagrime lauto era I' emozione clic 
aveva provata. 

Garibaldi sbarcalo come si disse, n Porlo Venere 
in mezzo a un popolo plaudente, passò a Lerici e di 
li a Genova in mezzo alle più belle dimostrazioni po- 
polari ili quei tempi. Da Genina si imbarcò per I" Ame- 
rica ove il Generale Avellano esso pure profugo, lo 
trovò fabbricante di camicie di sego. 
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Dopo lo imbarco il Garibaldi n Cala Manina Giulio 
e Ilìccardo Lapìni c Domenico Verzera riiornarono 
ripidamente, ed un espresso per Girolamo Martini, ed 
uno per il De Serafini annunziava loro che il Generale 
Garibaldi era giurilo a salvamento. Pochi giorni dopo i 
giornali annunziavano, con gran meraviglia di (uni lo 
sbarco di Garibaldi a Poriovenere. 

Il pillivi» stesso in cut Garibaldi era passalo dieirn 
le mura di Massa diverse donne tornavano da una pas- 
seggiata in campagna ii di cui proprietario, e il servi- 
tore siali entrambi vnlomarj, erano della brigata. Men- 
tre ragionavano del più, e del metno, il servitore disse 
che in quella none slessa era passalo da Massa il Ge- 
nerale Garibaldi con un suo compagno. Nella slessa 
sera mi fu narralo questo fallo da una persona a me 
appartenente e che irnvavasi in quella comitiva, lo che 
mi fece trasecolare. Dissi che non sapeva nulla di quello 
avvenimento, ma o vero o no, che bisognava tacere. 
Nella sera, essendo ora tarda non potei parlare cogli 
altri della brigala, ma nella mattina mi portai dal pa- 
drone e dagli altri : ma era lardi. La serva di questa 
persona lo aveva giù detto a un'altra serva, e questa 
avendolo propalato, non lardò a saperlo luna il paese 
e quindi la Polizia, inde irae. Essendomi dovuto por- 
lare per ragioni d'ufficio da quel Vicario, mi disse — 
Lo sa jeri none passi da Massa il Generale Garibaldi, 
ma io ho preso tutte le mie misure nò potrà sfuggir- 
mi — Bajc, gli risposi, chi le ha dato ad intendere certe 
frottole ! Se Ella vuol dar rena a tulio le chiacchiere 
lo faranno ammattire. Mi pare impossibile che un uomo 
come lei non debba essersi iiccorio che questa chiac- 
chiera è stata sparsa ad urli- perchè tulle le attenzioni 
della Polizia si rivolgano da questa parte intanto che 
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Garibaldi seri fugge da un" altra — Però non si fidò 
tanto di me e volle seguito re lo indagini che a nulla 
approdarono, perché Venera, clic fu richiamato, si 
schermì maestrevolmente. Quando però <|uesto lirati- 
nello in sessantesimo seppe elio veramente Garibaldi 
era passato da Mossa, ed era sano e salvo, sbuffavo 
come un bufilo, ed io ci feci delle matte risale. Allorché 
due o tre giorni dopo il felice avvenimento lo mi tro- 
vava a Follonica, il povero Pietro Gaggioli, di cui ap- 
prezzerò sempre il suo buon cuore e In sua amicizia, 
il suo disinteresse e la suo generosità, mi diiamò in 
apposita stanza, e mi fece i! racconto di questa avven- 
tura gli cadevano dalla con leu tema, le lagrime. Ali' è 
pur troppo vero, che albergano nel petto dei popolani 
delle anime generose ! Ora Egli e polvere. Esso e Do- 
menico Verzera non poterono assaporare i gaudi dello 
liberazione d'Italia. Angelo Guelfi Michele Bicoedii, e 
Gaetano Bulclli, essi pure estinti, furono spettatori di 
oltre eroiche gesta del prode Generolc che avevano 
.contribuito n salvare nel 1849, Riccardo Lapini il pn- 
triolta intemerato il prode soldato volondaiio del I8Ì8, 
49, e 59 peri per hnproviso malore, i! tiO Dicembre 
1870. L'na pietra marmorea incisa a cura dei suoi com- 
militoni, e posto nel Cimitero Comunale di Massa Ma- 
rittima ricordo il suo bel cuore, e le sue gesta ! Re- 
stano ora superstiti il vecchio Girolamo Martini e Camillo, 
Federigo De Serafini, Giulio Lapini, Biagio Serri. Di 
Scarlino erano Leopoldo Cantragnini, Oreste Fontani, 
Giuseppe Ornani, Olivo Pina. Frattanto, se meritevoli 
di eterna laude furono tutti coloro che contribuirono 
alla salvezza di Garibaldi, bisogna peraltro confessare 
che coloro che maggiormente si esposero ad un peri- 
colo, lo furono il Serafini, Giulio e Riccardo Lapilli,' 
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Biagio Serri, Domenico Verzera e Girolamo Martini; 
flio soli contribuirono alla salute ili Garibaldi scortan- 
dolo da S. Dalmazio alla palazzina del (lucili, e perciò 
maggiormente esposti ad essere assalili. 11 fallo peraltro 
sorprenderne di non aver (rovaio Garibaldi alcun' in- 
toppo da Praio a Cala Manina, e di essersi fortuna la* 
mente imbattuto in anime patriottiche, e generose; il 
non aver mai il Generale, eccello la ferita di Aspro- 
monte, riportate -lesioni tali da dover restare , ino- 
peroso , è una prova manifesta della borila della 
causa elio lia sempre diftso, e di una Stella proteg- 
gi! rice d' Italia. 

Garibaldi non e uno di coloro che dimenticano fa- 
cilmente i ricevuti bcneflej, e in questi ultimi anni del 
nostro risorgimene lo ebbero a provare (jul'IIì che ave- 
vano contribuito alla di lui salvezza nel ISi-'.l. Riccardo 
Lapini arruolatosi nel 1839 nei Cacciatori delle Alpi, e 
presentatosi al Generale, e da esso tosto riconosciuto, 
lo trattò alla pari come suo figlio. ÌSei primi del 1860 
i|uando Garibaldi nominato General Supremo dell' ar- 
mala dell' Italia Centrale, fu in Firenze accolse festosa- 
samentc Cam in ilio De Serotini , e pochi giorni prima 
die partisse da Quarto per la impresa dì Sicilia gli scrisse 
una lettera nella quale, olire esservi espressi dei sensi 
della più sentita riconoscenza, lo esortava a inviare vo- 
lonlarj in Sicilia, e nella sera stessa della memorabile 
Battaglia del Volturno che decise della sorte del Reame 
di Napoli, mentre il Generale circondalo dai suol ritro- 
varasi a Caserta, riceveva il De Serafini a particolare 
convegno, malgrado tanti ostacoli, che gli vennero frap- 
posti. Dopo la catastrofe d' Aspromonte Garibaldi rice- 
veva a Pisa lo stesso De Serafini e Girolamo Martini, 
e ([itesi' ultimo poscia era da lui ricolmalo di attenzione 
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al suo Quarlicr Generale di Salò alla fine della campa- 
gna del 18tiG. Allorquando negli ultimi di Agosto 1867 
il Generale Garibaldi, che trovavasi in Siena, aveva falla 
sperare clic avrebbe visitato la città di Massa Marittima, 
ricevè cordialissimamente la Commissione Masselaua 
corsa a porgergli officiale invito si compiacque di ester- 
nare a Giulio Lapilli ebe ne faceva parte sensi di sen- 
tita gratitudine, e si trattenne seco lui olla buona par- 
lando delle passate fortunose vicende. 

É cosa dolorosa, ma vera che le passioni politiche 
aeciechino in modo da denigrare la fama degli uomini 
più venerandi, e che la riconoscenza per i servigi resi 
alla patria sieno una lettera morta per coloro che non 
poterono, o non vollero prestarsi a generose imprese. 
Quindi non mi reca meraviglia, se non vennero apprez- 
zati come si doveva i servigi resi al prode Generale sulla 
circostanza die ramingo e povero veniva cercato a morte 
dai suoi implacabili persecutori, e la nessuna parola 
registrala nella storia di questa pagina della vita di Ga- 
ribaldi, su quelli individui clic cooperarono alla di lui 
salvezza. Per me non trovo dilTerenza fra quei bravi 
giovani che corsero volonterosi a combattere nelle bat- 
taglie della patria, c quei valorosi che volontariamente 
ed a rischio della propria vita o della propria libertà, 
si cimentarono in quei momenti pericolesisssimi a trarrò 
in salvo I' Eroe del popolo che anzi oso dire che que- 
sti ultimi resero tale un servigio alla Italia che qualun- 
que ricompensa, qualunque guiderdone sarebbe un nulla 
di fronte a iole servigio. E mi duole, e grandemente mi 
duole che mentre giustamente, si trovano scolpile in 
pietra le gesta c i nomi dei primi che resero il loro 
tributo alla natura, la memoria dei defunti Angelo Guelli, 
Domenico Venera, Pietro Gaggioli, Michele BicoocitL e 
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Gaetano Bulclli, sia abbandonala, per porle ilei suoi 
conciliaci ini, a vergognoso oblio. 

Dissi pili sopra, che Garibaldi non dimenticò i ser- 
vigi resigli dai suoi amici e ammira lori, oro aggiungerò, 
che se ([iiesto Eroe e incapace di dimenticare le buoni; 
azioni ricevute, c capacissimo poi a dimenticare le of- 
fese fino al puma di soccorrere gli offensori, e la prova 
manifesta la ritroviamo nello esser eorso egli, e i suoi 
figli, a soccorrere quella Nazione che aveva fatto tanto 
male ad esso e alla sua patria, eroico esempio di man- 
suetudine evangelica, e che non ha riscontro nemmeno 
fra i promulgalo^ dell' Evangelio se questa gran nazione 
sarà riconoscente agli ultimi servigi resigli da Garibaldi 
non so, so bene che se si deve tener conio da quanto fu 
detto di lui alla Assemblea di Bordeaux e di Versailles, 
vi sarebbe mollo da dubitarne e so altresì che se una 
reazionaria Clericale politica spingesse la Francia a re- 
staurare il Dominio temporale dei Papi, egli non esite- 
rebbe un momento, e nuovo Cincinnalo abbandone- 
rebbe la sua solitudine di Caprera, la coltura delle vigne 
ilei Dori e dei proli, e abbandonando la marni per ri- 
prendere la spada, combatterebbe di nuovo contro In 
naturale e invidiosa nemico del benessere dei popoli, e 
i patriotli Italiani alla voce potente del loro antico con- 
dottiero^ se Imita tutta si leverebbe come un sol' uomo, 
per respingere le sue brutali aggressioni. 

Della gratitudine del Generale Garibaldi dissi di 
sopra, ora aggiugerò, che siccome obbiam visto nonsi 
dimenticò dei suoi liberatori, così ba trovato in molto 
pregio la nostra citili, c ce lo prova il fatto che non 
è stalo mai sonili ai molli indirizzi che gli sono siali 
direni dai suoi abituili, e particolarmente ciierò la ri- 
sposta del Generale allo indirizzo del popolo di Massa 
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del 22 Settembre 1861 che «desi scolpila in marmo 
sulla facciata rlel Palano Municipale, la quale prova Ih 
quanta esumazione ritenga coloro ette contribuirono al 
di lui salvamento. 



generoso popolo M ittnssct 

Cai.r.:i-a IO Ottobre 1801 



• Il vostro Indirizzo mi ha com- 

• mosso per i concetti vostri degni di 
> prodi figli d' Italia. To ricorderò por 
» tutta la vita l'Asilo Ospitale ricevuto 

• da voi costi, e l' assistenza coraggiosa 
■ dei generosi vostri figli, quando per- 

• seguitato da contraria fortuna, io era 
» proscritto su terra Italiana. 



Sono per la vita vostro 
G. GARIBALDI 



Ma se Garibaldi c affezionato alia Citta nostra non 
meno alliiion^ia è Massa a Garibaldi, e la prova più 
culminante I* abbiamo sul numero straordinario dei suoi 
iigli che dai 1859 al 1SG7 conerò volontari sotto le sue 
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bandiere pagando alla patria un largo tributo di sangue. 
Cile se la Italia dovesse riprendere le armi per tutelare 
i Sacrosanti diritti, e la sua indipendenza, questi mal- 
grado le mene gesuitiche dell'empia sella clericale, cor- 
rerebbero, anche in numero maggiore sotto il Vessillo 
di Garibaldi. 

Quattro grandi individualità primeggiano nella 
grande epopea del risorgimento Italiano, .Mazzini, Vit- 
torio Emanuele, Cavour e Garibaldi. Mazzini il grande 
Apostolo di libertà, o come lo dicevano i Suoi nemici; 
l'Apostolo dell'Idea fu quello che, lenendo circa, lino 
dal 1821, la Idea della unità di Italia, che, agitandola 
sempre, e non dandole mai posa sia colla penna sia 
con conati di insurrezioni, In spinse, anche suo mal- 
grado, nella via dall'onore. Vittorio Emanuele che af- 
ferrando questa idea, c maniencndo fede al suo popolo 
dopo la Catastrofe di Novara, la tradusse iti allo com- 
patendo Egli e i sud figli per la redenzione d'Italia. 
Cavour braccio destro di Vittorio Emanuele, che, af- 
frontando una ingiusta impopolarità per la spedizione di 
Crimea per la prima volta fece assidero l'Italia al ban- 
chetto delle altre nazioni, e trascinando Napoleone 111 
nlla guerra del 1859, suo malgrado compì 1' annessione 
dell' Umbria e delle Marche. Garibaldi braccio c cuore 
della nostra indipendenza affermò i nostri diritti allo 
Assedio di Roma quando il mondo assisiè al triste spet- 
tacolo di una Repubblica che veniva a porre in catene la 
Repubblica Romana; che, cosa incredibile a dirsi, con soli 
mille giovani valorosi intraprese la spedizione di Sicilia 
e regalò alla comun patria e al Regno di Vittorio Ema- 
nuele la più bella gemma della sua Corona, [' antico 
Regno delle due Sicilie. La Storia imparziale, cessate le 
passioni politiche dei contemporanei, dirà se queste 



qualiro individualità agirono dì conserva per il bene 
d'Italia, ossivvero se oyi ciascuno per conto proprio, sì » 
comunque è un falla die lutti lavorarono per roggi un- 
gere -il medesimo scopo. 

Dui lin i|ui espusto chiaro ne emergi 1 , clic dopo gli 
avvenimenti verificatisi del I8W ni tempi clic corrono, 
murili do irà fu ni rasi armi clic ove, in queir unno, fosse 
Dlaln spelila l.i preziosa vita di Garibaldi, In Iiullo, chi 
sa, se fosse ora libera, c mio, dappoiché la Sicilio e le 
Provincie Nopol itone giacerebbero lutfora prò Labilmente 
«otto il giogo del Itorlione, perchè senza l'audacia, 
I ' abnegazione e il valore del Uuce dei Mille, la rivo- 
luzione di- Sicilia avrebbe, come altre volle abortito sotto 
il peso delle innumerevoli bnjoncite di quel tiranno; 
di qui, ripeto, la grande la manifesta circostanza e il 
merito ili coloro che a loro pericolo, contribuirono 
nell'Agosto e Settembre del lUitl alia salvezza dell'Eroe 
di Roma e del Volturno. 

Altro fatto noti meno per me dominante sì e quello, 
clic comunque le uliime gesta In Italia di Garibaldi, 
possano essere rilenuie ed apprezzate temerai ie da 
Aspromonte a Mentana, pure è problematico, se non 
essendo avvenuti quei falli, e non si fosse lemu'n della 
sua influenza dopo i rovesei delle armale Francesi, noi 
fossimo ora in Roma; anzi, se sì tien conto dello poli- 
tica oscillante del Ministero Italiano nel mese di Agosto 
del 1S70, saremmo ritenuti a credere che ciò non sa- 
rebbe avvenuto, o questa mia considerazione e conva- 
lidata dalla principale ragione addotta dal Ministro degli 
uffaii esieri del Etegno d'Italia, che cioè il Governo ero 
venule nella determinazione d'intraprendere la spedi- 
zione di Roma per limore che il partilo di azione ca- 
pitanato dal solilorio di Caprera non volesse levargli la 
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mano c far sud quella conquisti! ; quindi concludo clic 
il latti» strombazzato traviamento di Garibaldi, e ls di 
Lui allucinazione sulle imprese di Aspromonte, e di 
Mentana, non fu che l'avanguardia della conquista 
di Roma. 
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